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Signora Presidente del Comitato, 
Signora relatore, 
Signori membri del Comitato,
San Marino è lieta di partecipare oggi alla prima discussione del rapporto iniziale periodico combinato dal primo al quinto riguardante la messa in atto della Convenzione per l’eliminazione di tutte le discriminazioni contro le donne, ratificata dalla nostra Repubblica nel dicembre del 2003. 
La ratifica di questa importantissima Convenzione era attesa dalla società sammarinese, alla luce degli innegabili passi avanti che il Paese aveva effettuato a partire dagli anni ’60 del ventesimo secolo. È purtroppo vero che a San Marino i diritti delle donne per secoli erano stati limitati o addirittura negati: la donna aveva, de jure e de facto, una posizione inferiore a quella dell’uomo.
La seconda metà del ventesimo secolo, anche sulla spinta dei movimenti per l’emancipazione femminile che si erano affermati in tante parti del mondo, ha visto -finalmente, aggiungo- cambiare la legislazione e, anche se molto più lentamente, la mentalità nel nostro Paese. Non mi dilungo in una cronistoria, che rischia di essere “fuori tema” rispetto all’odierno esame, ma, a titolo esemplificativo, cito che è nel 1964 che le donne sammarinesi hanno per la prima volta esercitato il diritto di voto e solo nel 1974 che hanno potuto candidarsi alle elezioni politiche ed entrare a far parte del Parlamento sammarinese.
Quando nel dicembre 1979 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite -in cui il nostro Stato non era rappresentato, perché non ancora membro dell’ONU e nemmeno osservatore- approvava la Convenzione sull’eliminazione di ogni discriminazione nei confronti della donna, a San Marino stavano procedendo quelle riforme legislative che avrebbero progressivamente cancellato le discriminazioni.
Tuttavia, alla fine degli anni ‘90 una discriminazione, vissuta come gravissima dalle donne sammarinesi, persisteva: la cittadinanza sammarinese si trasmetteva solo ed esclusivamente in linea maschile, rendendo impossibile ai figli di una donna sammarinese condividere la cittadinanza della madre, se a essere cittadino sammarinese non era anche il padre.
Tale discriminazione è -anche qui, aggiungo, finalmente- venuta meno nel 2000. È solo a quel momento che il nostro Paese ha percepito il proprio ordinamento in linea con i dettami della CEDAW.

Signora Presidente,
desidero porgere a nome della Repubblica di San Marino il più sentito apprezzamento per il lavoro che il Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le donne (CEDAW) svolge nel quadro della messa in atto delle disposizioni della Convenzione, che rappresenta un modello di riferimento per il conseguimento di una piena e sostanziale uguaglianza, esortando gli Stati ad adottare misure concrete volte ad eliminare ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne. Allo scopo di agevolare il vostro lavoro, abbiamo recentemente accettato l’emendamento all’articolo 20, paragrafo 1 della Convenzione.
San Marino compare oggi per la prima volta davanti al vostro Comitato ed è grazie alla vostra richiesta di presentazione del rapporto attraverso la procedura semplificata, che siamo riusciti a presentare il primo rapporto, seppur con un notevole ritardo. Vorrei sottolineare che la mancata comunicazione dei nostri progressi al Comitato non implica in alcun modo l’inesistenza di sforzi o passi avanti nel campo dei diritti umani. La Repubblica di San Marino ha infatti assunto un ruolo attivo nello sviluppo di strumenti mirati alla prevenzione, al contrasto e alla punizione dei reati connessi alla discriminazione nei confronti delle donne e, come illustreremo nel prosieguo, ha adottato e consolidato misure particolarmente efficaci in numerosi ambiti contemplati dalla Convenzione. 
Prima di entrare nei dettagli, confidando nello svolgimento di un dialogo franco, costruttivo e inclusivo, ho l'onore di presentare la delegazione che da remoto partecipa oggi alla discussione, assieme a me ed alla Dott.ssa Anita Dedic, che è qui al mio fianco e vi ringraziamo anticipatamente per la possibilità che ci è stata offerta di affrontare l’esame in forma ibrida per permettere ai tecnici nella Capitale di partecipare e garantire una copertura più ampia delle tematiche toccate dalla Convenzione:
· Ambasciatore Federica Bigi, Direttore degli Affari Politici e Diplomatici del Dipartimento Affari Esteri;
· Ilaria Salicioni, Ministro Plenipotenziario della Direzione Affari Politici e Diplomatici del Dipartimento Affari Esteri;
· Gloria Valentini, Secondo Segretario della Direzione Affari Giuridici del Dipartimento Affari Esteri;
· Stefano Palmucci, Direttore del Dipartimento Affari Istituzionali ed Affari Interni;
· Sabrina Sarti, Direttore del Dipartimento Sanità e Sicurezza Sociale; 
· Pier Luigi Arcangeli, Direttore del Dipartimento Territoriale e Socio-Sanitario dell’Istituto di Sicurezza Sociale; 
· Maurizio Neri, Dirigente dell'Ufficio per il Lavoro e le Politiche Attive;
· Bianca Francini, Segretario Particolare della Segreteria di Stato per la Giustizia; 
· Stefano Ciacci, Segretario Particolare della Segreteria di Stato per il Lavoro; 
· Giulia Renzi, Uditore Commissariale del Tribunale;
· Viola Moretti, Gendarme presso l’Ufficio Violenza di Genere e contro i Minori; 
· Anna Maria Bugli, Membro dell’Authority Pari Opportunità; 
· Daniele Cherubini, Membro dell’Authority Pari Opportunità; 
· Monica Cavalli, Esperto del Dipartimento Istruzione.

Signora Presidente, 
l’incontro odierno costituisce un’opportunità significativa per riflettere sui progressi raggiunti, sulle difficoltà incontrate e sulle prospettive future. In materia di lotta contro la violenza sulle donne e di genere, desideriamo sottolineare che negli ultimi anni sono stati compiuti significativi progressi. Come richiesto, ci concentreremo sugli sviluppi più recenti successivi alla presentazione del rapporto, al fine di contribuire all’esame delle tematiche di maggiore rilevanza per il vostro Comitato.
Lo scorso 29 ottobre 2024 il Congresso di Stato ha adottato il Decreto Delegato n.161 “Modifiche alla Legge 20 giugno 2008 n.97 - prevenzione e repressione della violenza contro le donne e di genere - e successive modifiche e al codice penale”, al fine di uniformarsi ai principi enunciati dal GREVIO e rafforzare ulteriormente gli strumenti di prevenzione esistenti. Questo provvedimento si prefigge di armonizzare il coinvolgimento di tutte le Istituzioni, il Governo, le Associazioni ed il partenariato socioeconomico per garantire un sistema più efficace di prevenzione, protezione e supporto alle vittime. Nello specifico, è stata riformulata la nozione di violenza contro le donne e di genere, sono state apportate numerose modifiche all’impianto di prevenzione attuale e sono stati introdotti istituti, provvedimenti e fattispecie penali in linea con le più attuali raccomandazioni e indirizzi condivisi dagli organismi sovranazionali.
L’Authority per le Pari Opportunità provvede alla conservazione e diffusione dei dati sulla violenza di genere; in questa funzione, e per quanto attiene l’analisi statistica dei dati, si coordina con l’Authority Sanitaria dell’Istituto di Sicurezza Sociale. I dati vengono forniti da tutti i presidi che entrano in contatto con donne vittime di violenza, nello specifico il Tribunale (entrambe le giurisdizioni civile e penale), il Servizio di Salute Mentale e il Centro d’Ascolto, il Servizio di Tutela Minori e tutte le tre Forze dell’Ordine – Corpo della Gendarmeria, Polizia Civile, Guardia di Rocca. I dati vengono raccolti in maniera separata da ogni singolo attore della rete antiviolenza, e successivamente raccolti ed elaborati dall’Authority Pari Opportunità. Dal 2022, l'Authority Pari Opportunità ha ulteriormente ampliato la raccolta dei dati presentati e pubblicati nella relazione annuale, quali il servizio della rete antiviolenza al quale si rivolgono le vittime, numero di ordini di protezione e di allontanamento, casi di violenza compiuta su donne con disabilità, casi di violenza su minori e violenza assistita.
In seno alla riorganizzazione del sistema informatico del Tribunale Penale di San Marino, sono in corso incontri per la formalizzazione di una nuova raccolta dati disaggregati per ogni procedimento penale aperto, che comprenda non solo i dati storicamente forniti sulla vittima di violenza con i rispettivi dati di età, sesso, cittadinanza, tipo di violenza, autore di violenza e relazione dell'autore con la vittima, ma anche un’osservazione longitudinale per ripercorrere tutte le fasi dei procedimenti giudiziari nei casi di violenza, dalla denuncia all’esito finale del procedimento.

Signora Presidente, 
in ottemperanza delle raccomandazioni rivolte a San Marino, in particolare dal GREVIO, le Autorità sammarinesi hanno recentemente attuato politiche globali che comprendono l’adozione di due Piani Nazionali in materia di prevenzione del fenomeno della violenza di genere, includendo tutti i competenti attori istituzionali e della società civile.
Nello specifico, in data 28 dicembre 2023 il Congresso di Stato della Repubblica di San Marino ha adottato il “Piano Nazionale Globale per contrastare il fenomeno della violenza sulle donne 2024/2026” con l’obiettivo di armonizzare il coinvolgimento di tutte le Istituzioni, il Governo, le Associazioni ed il partenariato socioeconomico nella prevenzione e gestione del fenomeno della violenza. Parallelamente, il 20 marzo 2024 è stato firmato tra le Segreterie di Stato per il Lavoro, la Sanità e gli Affari Interni, le Organizzazioni Sindacali e le Organizzazioni Datoriali il “Piano nazionale pluriennale sull’eliminazione della violenza e delle molestie, e delle discriminazioni nel mondo del lavoro” per dare attuazione alla Convenzione n. 190 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro sull'eliminazione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro. 
Nell’ambito del suddetto Piano, al fine di rafforzare la tutela dei lavoratori e contrastare ogni forma di violenza, molestia e discriminazione nel mondo del lavoro, è stato altresì attivato un tavolo tecnico permanente. Questo strumento, frutto di una collaborazione tra istituzioni, parti sociali e società civile, si propone di monitorare e implementare azioni concrete per garantire ambienti lavorativi sicuri, rispettosi e inclusivi, in piena conformità con la Convenzione 190 dell’ILO e le convenzioni internazionali più rilevanti in questo ambito, come la Convenzione di Istanbul, volta alla prevenzione e alla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, e la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità. 
Contestualmente, è stato regolato ed introdotto il regime di reperibilità degli Assistenti Sociali e Psicologi h24 ed è stato istituito il “Centro per le Emergenze”; un luogo protetto ed ospitale, nel quale le vittime possono essere accolte per il tempo necessario ad attivare il percorso di assistenza socio/sanitaria e legale, con eventuali minori a carico, anche con riferimento a minori non accompagnati. A novembre 2024, è stato inoltre attivato un sito internet dedicato alle donne vittime di qualsiasi forma di violenza, che affianca uno strumento già attivo da tempo, l’applicazione gratuita per i dispositivi cellulari TECUM. 
Quanto alla creazione di un Polo per le Pari Opportunità e per la prevenzione e il contrasto alla discriminazione e all’intolleranza, allo stato attuale si rappresenta che sono in corso incontri per la redazione di un progetto di legge volto all’istituzione di tale organo. 

Signora Presidente, 
in tema di sensibilizzazione, ogni anno in occasione della Giornata Internazionale per l’Eliminazione della Violenza contro le Donne, la Repubblica di San Marino si fa portavoce di numerosi incontri ed iniziative di sensibilizzazione sul tema. Tra queste vale la pena di menzionare la campagna di sensibilizzazione ed informazione mediatica circa il fenomeno della violenza sulle donne lanciata dall’Authority Pari Opportunità a novembre 2022 dal titolo “AGATA” e, più recentemente, la campagna “I nuovi linguaggi della violenza” per affrontare i vari aspetti con cui questi soprusi si presentano e vengono esercitati.
Per quanto concerne infine l'aspetto formativo, l'Università degli Studi, attraverso il Dipartimento di Scienze Umane (DSU), organizza annualmente corsi di formazione professionale obbligatori destinati a una vasta gamma di figure professionali, tra cui Magistrati, Forze dell'Ordine, Ordini professionali, Servizi Socio-Sanitari, Personale Scolastico e Mediatori Familiari. Tuttavia, il cambiamento profondo e duraturo deve avere origine nelle scuole, che rappresentano il luogo cruciale per un intervento educativo efficace. A tal proposito, l'Università è già da tempo impegnata in modo strutturato in questo ambito, collaborando attivamente con le scuole per favorire un approccio educativo innovativo e inclusivo, capace di rispondere alle sfide sociali e culturali contemporanee.
Nel nostro Paese, l’azione delle Istituzioni è affiancata e stimolata da associazioni e gruppi di volontariato che, con dedizione e responsabilità, portano avanti progetti, interventi e attività tesi, non tanto alla mera affermazione teorica dei diritti, quanto alla realizzazione di iniziative concrete. Dalla società civile, infatti, continuano ad arrivare stimoli per il Parlamento e le Istituzioni e dimostrazioni di attenzione privilegiata verso il rispetto della dignità umana tramite la promozione dell’uguaglianza, della libertà, dell’inclusione e della solidarietà.
Una testimonianza significativa del coinvolgimento della società civile nella vita democratica del Paese risiede nell’introduzione dell’istituto delle “unioni civili”. La “Legge di Regolamentazione delle unioni civili” (Legge 20 novembre 2018 n.147) è infatti frutto di un progetto di legge di iniziativa popolare. La legge consente alle coppie dello stesso sesso (e di sesso diverso) di ottenere una forma di riconoscimento giuridico della loro relazione equivalente al matrimonio in diversi ambiti, quali la residenza, la sicurezza sociale e la pensione, la successione, la convivenza e l’assistenza reciproca. La legge è stata successivamente modificata con la Legge 24 giugno 2021 n.115 che prevede, tra le altre cose, che ovunque ricorra il termine “coniuge” o “coniugi” o termini equivalenti, essi debbano essere applicati anche in materia di unioni civili. 
Come iniziativa proveniente sempre dalla società civile, vale la pena infine menzionare il Referendum per la depenalizzazione e legalizzazione dell’interruzione volontaria della gravidanza, promosso da Unione Donne Sammarinesi a febbraio 2021. Ad un anno dal risultato storico schiacciante che ha visto oltre il 77% dei sammarinesi favorevoli alla depenalizzazione dell’aborto e un’affluenza del 41%, il parlamento sammarinese ha approvato la Legge 7 settembre 2022 n.147 “Regolamentazione dell’interruzione volontaria di gravidanza”. La legge contiene al suo interno le necessarie modifiche del codice penale sia per l’abolizione della criminalizzazione dell’atto, che per la tutela della procedura.

Signora Presidente,
Signore e Signori membri del Comitato,
nonostante i progressi che sono stati compiuti negli ultimi anni, dobbiamo riconoscere che a San Marino persistono delle sfide nel campo dell’eliminazione della discriminazione nei confronti delle donne e che il lavoro che stiamo compiendo non può essere definito concluso. 
Siamo consapevoli che per giungere ad una parità totale di genere tutti gli attori coinvolti – lo Stato, il settore privato e la società civile – debbano fare la loro parte. In particolare, c’è ancora lavoro da fare per garantire l’eliminazione di stereotipi di genere a partire dalle nuove generazioni. Gli stereotipi di genere continuano a influenzare le scelte professionali delle donne, limitandone le opportunità in alcuni settori. C'è ancora del lavoro da fare per garantire che le donne siano adeguatamente rappresentate a tutti i livelli decisionali e nelle posizioni di leadership in tutti i settori. Inoltre, l'aumento della partecipazione politica attiva delle donne deve rimanere una priorità.
Lascio ora spazio alle vostre domande e all’approfondimento che la delegazione di San Marino desidera fornire al fine di consentire una conoscenza più approfondita delle misure adottate dal nostro Stato per contrastare la discriminazione contro le donne. Resto, unitamente alla delegazione sammarinese, a vostra disposizione affinché il dialogo di oggi che andiamo ad intrattenere sia aperto, utile e proficuo.
Rinnovo i ringraziamenti più sentiti per la vostra attenzione e considerazione.
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